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XIII	Domenica	del	tempo	Ordinario	(A)	–	Chiesa	San	Rocco,	Lugano	
	

Messa	in	suffragio	di	Mimi	Lepori	Bonetti	per	il	10°	anniversario	della	morte		
	
Letture:	2Re	4,8-11.14-16a;	Romani	6,3-4.8-11;	Matteo	10,37-42	
	
"Chi	ama	il	padre	o	la	madre	più	di	me	non	è	degno	di	me;	chi	ama	il	figlio	o	la	figlia	
più	di	me	non	è	degno	di	me;	chi	non	prende	la	sua	croce	e	non	mi	segue,	non	è	
degno	di	me."	(Mt	10,37-38)	
	

Se	queste	parole	 fossero	pronunciate	da	qualsiasi	 altra	persona	 che	Gesù	Cristo,	
diremmo	che	si	tratta	di	un	narcisista	manipolatore,	di	uno	cioè	che	incentra	tutto	
su	di	sé,	che	riferisce	tutto	a	se	stesso,	che	attira	tutto	al	proprio	ego,	che	considera	
tutti	gli	altri	solo	in	funzione	di	se	stesso.	Di	gente	del	genere,	ce	n'è,	sia	a	capo	delle	
nazioni	che	nelle	comunità	e	famiglie.	E	tutti,	poco	o	tanto,	dobbiamo	lottare	contro	
questa	tendenza	a	far	girare	il	mondo	attorno	al	nostro	io.	
	

Perché	 Gesù	 fa	 eccezione?	 Perché	 solo	 lui	 può	 dire	 che	 non	 dobbiamo	 amare	
nessuno	 più	 di	 Lui,	 neppure	 nostra	madre	 o	 nostro	 padre,	 i	 figli,	 la	 moglie	 o	 il	
marito?	Qual	il	fondamento	della	pretesa	incredibile	che	tutti	per	Lui	dovrebbero	
perdere	la	propria	vita?	
In	realtà,	 in	Gesù	questa	non	è	una	pretesa	ma	la	rivelazione	della	realtà	e	verità	
ultima	di	tutti	e	di	tutto,	e	cioè	che	Egli	è	il	centro	del	cosmo	e	della	storia,	che	tutto	
è	creato	in	Lui	e	in	vista	di	Lui,	che	Lui	è	l'origine,	la	consistenza	e	il	destino	di	tutto	
ciò	che	esiste.	Affermando	 la	 sua	centralità,	Cristo	ci	 rivela	 l'ontologia	di	 tutta	 la	
realtà.	
Ma	 facendosi	uomo,	venendo	a	parlarci,	 il	Verbo	ha	voluto	 coinvolgere	 la	nostra	
libertà	 nel	 riconoscimento	 esistenziale,	 razionale	 e	 affettivo	 di	 questa	 verità	
dell'essere.	Vivere	mettendo	Gesù	al	centro	della	vita,	della	ragione,	dell'affetto,	è	
allora	la	verità	della	vita,	e	quindi	il	segreto	più	profondo	della	sua	unità,	bellezza	e	
bontà,	cioè	della	sua	santità,	della	vita	umana	pienamente	vera	e	realizzata	secondo	
il	disegno	del	suo	Creatore.	
	

L'importante	è	però	capire	che	la	centralità	della	sua	persona	che	Cristo	è	venuto	a	
rivelarci	non	è	una	verità	tremenda,	esigente,	che	ci	deve	riempire	di	paura,	bensì	il	
più	bel	gesto	di	tenerezza	che	il	Mistero	abbia	potuto	esprimere	nei	nostri	confronti.	
Perché	 nulla	 dà	 pace	 e	 sicurezza	 alla	 vita	 dissipata	 e	 disorientata	 dell'uomo	
peccatore	 come	 l'annuncio	 che	 c'è	un	punto	attorno	al	quale	 tutto	 si	 ricompone,	
tutto	si	rinnova,	tutto	si	raccoglie,	e	che	questo	punto	non	è	la	vetta	di	una	montagna	
impervia,	non	è	al	di	là	del	mare	o	dei	cieli,	ma	la	tenera,	mite	e	umile	presenza	del	
Nazareno.	Al	momento	culminante	della	sua	gloria,	il	Risorto	dice	ai	suoi	discepoli:	
"Ecco,	io	sono	con	voi	tutti	i	giorni,	fino	alla	fine	del	mondo!"	(Mt	28,20).	
Dobbiamo	 proprio	 immaginarci	 e	 soprattutto	 rivivere	 quel	 momento	 in	 cui	
l'affermazione	che	il	centro	dell'universo	sta	in	mezzo	a	noi	è	stata	pronunciata	e	
comunicata	ai	suoi	amici	da	quell'uomo	di	Nazaret	che	amava	stare	con	i	bambini,	
che	accoglieva	i	peccatori,	che	guariva	i	lebbrosi,	che	si	fermava	a	contemplare	con	
gioia	 un	 campo	 di	 grano	 maturo,	 un	 passero	 indaffarato	 a	 becchettare	 fra	 le	
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sterpaglie	o	la	gallina	che	raccoglie	i	suoi	pulcini	sotto	le	ali.	Dobbiamo	anche	noi	
fermarci	 a	 stupirci	del	 fatto	 che	proprio	quell'uomo,	proprio	quel	 carpentiere	di	
Nazareth,	 proprio	 quell'uomo	 semplice	 che	 ascoltava	 tutti	 e	 guardava	 tutti	 con	
amore	attento,	che	aveva	per	tutti	una	parola	vera,	una	parola	profonda,	una	parola	
di	conforto,	che	si	commuoveva	per	la	morte	di	un	amico	o	per	quella	del	figlio	di	
una	vedova,	proprio	quell'uomo	è	il	centro	della	vita,	il	centro	e	la	consistenza	a	cui	
tutto	è	ordinato	e	destinato.	Cristo	è	il	centro	del	cosmo	e	della	storia	proprio	come	
il	cuore	è	al	centro	del	corpo	e	di	tutte	le	senzazioni	e	sentimenti	che	proviamo.	Il	
centro	 dell'universo	 è	 un	 Cuore	 amante	 che	 palpita	 per	 ogni	 singola	 creatura	
umana.	
	

Per	questo	san	Paolo	insiste	nell'annunciare	che	la	vita	nuova	del	cristiano	risorge	
dalla	morte	di	Cristo:	"Per	mezzo	del	battesimo	siamo	dunque	stati	sepolti	insieme	
a	lui	nella	morte,	perché	come	Cristo	fu	risuscitato	dai	morti	per	mezzo	della	gloria	
del	Padre,	così	anche	noi	possiamo	camminare	in	una	vita	nuova."	(Rm	6,4)	
La	morte	 di	 Gesù	 è	 l'estrema	 espressione	del	 suo	 amore.	 Per	 questo	 la	 Croce	 di	
Cristo	 non	 è	 un	 episodio	 circoscritto	 nella	 storia,	 ma	 il	 centro	 sorgivo	 del	
rinnovamento	del	mondo	e	della	nostra	vita.	Un	centro,	una	sorgente	inesauribile	di	
carità	a	cui	rimanere	attaccati	per	poter	vivere	da	risorti:	"Chi	non	prende	la	sua	
croce	e	non	mi	segue,	non	è	degno	di	me"	(Mt	10,38).	
Portare	la	nostra	croce	per	seguire	Gesù	non	vuol	dire	tanto	assumersi	i	sacrifici	e	
le	sofferenze	che	la	sequela	comporta,	ma	vivere	la	sequela	di	Cristo	alimentati	dal	
dono	della	sua	vita.	La	nostra	croce,	comunque	si	presenti	–	come	per	Mimi	fu	la	
lunga	e	penosa	malattia,	ma	anche	una	vita	tutta	spesa	a	servire	la	Chiesa	e	il	bene	
e	la	dignità	degli	altri	–	la	nostra	croce	è	la	grazia	pasquale	di	riconoscere	come	le	
pene	e	i	sacrifici	della	vita	sono	ormai	irrorati	dal	Sangue	di	Cristo.	La	nostra	croce	
è	 l'esperienza	spirituale,	psicologica	e	 fisica	attraverso	 la	quale	 l'amore	di	Cristo	
diventa	il	nostro	amore,	e	la	vita	di	Cristo	la	nostra	vita.	Come	lo	scrive	san	Paolo	ai	
Galati:	"Sono	stato	crocifisso	con	Cristo,	e	non	vivo	più	io,	ma	Cristo	vive	in	me!"	(Gal	
2,19-20)	
	

Il	centro	del	cosmo	e	della	storia	diventa	così	il	centro	della	nostra	vita,	ma	senza	
ridursi	nel	suo	amore	universale	per	il	mondo.	Se	Cristo	vive	in	me	crocifiggendomi	
con	Lui	alla	sua	Croce,	la	mia	vita,	e	la	mia	croce,	diventano	il	fulcro	di	una	amore	
universale,	di	una	missione	di	amore	per	 il	mondo,	che	non	ha	più	 limiti.	Perché	
l'amore	di	Cristo	è	un	centro	che	abbraccia	tutto	l'universo	per	salvarlo.	
	

Fr.	Mauro-Giuseppe	Lepori	
Abate	Generale	OCist	


